
Niente da fare. Silvio Berlusconi sa
reagire in un solo modo, che è sem-
pre lo stesso, a quelli che lui ritiene
attacchi ingiustificati conseguenze
di un complotto a più voci. Grida al
complotto il premier. Va a testa
bassa contro tutti quelli che osano
invitarlo a ragionare. Contro la ma-
gistratura che osa invitarlo a ri-
spondere nelle sedi delegate di
suoi ipotizzati reati. Magari per to-
gliere dal tavolo almeno la più re-
cente delle questioni e occuparsi fi-
nalmente dei problemi del Paese.
Che sono tanti. Ed invece il pre-
mier ha chiesto che siano i magi-
strati a rispondere delle loro azio-
ni. Vanno puniti.

Non ci sta il vicepresidente del
Csm, Michele Vietti. E usa espres-
sioni nelle quali il Quirinale fa sape-
re di riconoscersi. Dice Vietti: «I
processi sommari non si fanno e
non si invocano. Nel nostro ordina-
mento non sono previste
“punizioni” per i magistrati». E ag-
giunge che «la competenza a valu-
tare la correttezza dei comporta-
menti dei magistrati è attribuita
dalla Costituzione al Consiglio su-
periore della Magistratura secon-
do le procedure stabilite dalla leg-
ge».

LEGITTIMADIFESA

Una orgogliosa e legittima difesa
di una categoria che troppe volte
ha pagato fino all’estremo sacrifi-
cio la consapevolezza di essere fi-
no in fondo al servizio dello Stato.
Il Capo dello Stato, che del Csm è
presidente ed in ogni occasione si è
speso perchè si evitasse in ogni mo-
do lo scontro tra poteri nell’interes-
se nazionale, ha fatto sapere di con-

dividere la presa di posizione di Viet-
ti. Per la sua parte, già nei giorni scor-
si, aveva, senza entrare nel merito
delle «gravi ipotesi di reato» conte-
state al premier e senza «interferire
nelle valutazioni e nelle scelte politi-
che che possono essere compiute
dal Presidente del Consiglio, dal go-
verno e dalle forze parlamentari»
aveva auspicato «che nelle previste
sedi giudiziarie si proceda al più pre-
sto ad una compiuta verifica delle ri-
sultanze investigative». Insomma ci
sono i luoghi delegati a dirimere le
questioni giudiziarie. Ci sono le
istanze a cui ricorrere se ci si sente
perseguitati senza invocare giudizi
sommari. La propria innocenza la si
può dimostrare davanti ai giudici. E
se tali si è, come Berlusconi va dicen-
do, non c’è niente di meglio che po-
terlo dimostrare con una sentenza.
Succede a tutti i comuni mortali.

Ha parlato in prima persona Gior-
gio Napolitano attraverso un mes-
saggio inviato in occasione della pre-
sentazione di un libro su Enrico Ber-
linguer.

SOBRIETÀNECESSARIA

«Serve una seria e approfondita ri-
flessione sulla crisi globale che ha in-

vestito il Paese» ha scritto il presiden-
te, secondo cui si richiede, in partico-
lare, «alle forze sociali, politiche e a
ogni cittadino una maggiore consa-
pevolezza e concreta assunzione di
responsabilità e sobrietà nei compor-

tamenti individuali e collettivi». La
crisi economica pone una riflessione
sul bisogno di «sobrietà nei compor-
tamenti individuali e collettivi».

Il capo dello Stato è tornato, anco-
ra una volta, su quella che è una sua
preoccupazione costante. Quella
per un paese che rischia il proprio fu-
turo per una crisi senza precedenti.
Il messaggio è datato 17 gennaio.
Quattro giorni fa. Ma sono parole
che dimostrano come i punti dolenti
abbiano un’attualità di cui altri non
sembrano preoccuparsi troppo presi
in altre battaglie.

Si avverte un allarmante reazione
di disinteresse quando si evoca la ne-
cessità di «riconoscersi in valori co-
muni» nell’interesse di tutti. Napoli-
tano lo ha fatto ancora ieri parteci-
pando alla cerimonia in memoria di
Alexander Dubcek, il protagonista
della Primavera di Praga.❖
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«I processi sommari non si fan-
no e non si invocano». Nette le
parole del vicepresidente del
Csm in cui si riconosce il Capo
dello Stato che torna a invitare
alla sobrietà «le forze politiche
e sociali e ogni cittadino».
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